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Il progetto IMAGINE –
Innovations for a “Made Green in Europe”

 Obiettivo generale: migliorare la qualità, la competitività e le 
performance ambientali delle PMI di 4 distretti industriali toscani del 
settore moda applicando in tali distretti l’EMAS con approccio 
distrettuale 

 Distretti coinvolti:  
1. Abbigliamento Empoli, 
2. Tessile Prato,  
3. Concia delle pelli S.Croce sull’arno
4. Calzature Segromigno (Lucca)



Sintesi aspetti generali

 Durata: 36 mesi dal 1 Ottobre 2009
 Budget: 1.236.592
 Cofinanziamento: 50% da:



PARTNER

 ASEV - Agenzia di Sviluppo Empolese Valdelsa
 CESISP - Centro per lo Sviluppo e la Sostenibilità dei Prodotti
 CESECA - Centro Servizi Calzaturiero
 ASSOCONCIA - Associazione Conciatori
 CONSCONCIA - Consorzio Conciatori
 UIP - Unione Industriali Pratese
 UIPS - Unione Industriali Pratese Servizi

Durata del progetto:  Ottobre 2009 - Settembre 2012    



COMPITI DEI PARTNER

PARTNER COMPITI

ASEV

Coordinatore, responsabile per la gestione, per la comunicazione e 
per l’attività di divulgazione. Responsabile  per le attività nel cluster 
abbigliamento dell’Empolese Valdelsa

CESISP Responsabile e coordinatore delle azioni 3 e 4

CESECA
Responsabile e coordinatore dell’ Approccio EMAS (azione 2). 
Responsabile per le attività nel cluster calzaturiero di Capannori

ASSOCONCIA, 
CONSCONCIA

Co-responsabili per tutte le attività nel cluster conciario di Santa 
Croce sull’Arno 

UIP, UIPS
Co-responsabili per tutte le attività nel cluster tessile di Prato





RISULTATI ATTESI DEL PROGETTO

1. Ottenimento dell’attestato del Comitato EMAS relativo agli ambiti 
produttivi Omogenei sulla base dei requisiti della Posizione adottata dal 
citato Comitato 



RISULTATI ATTESI DEL PROGETTO

2. Coinvolgimento delle PMI dei distretti e registrazione Emas o 
certificazione Ecolabel di almeno 12 aziende totali per il progetto

3. Coinvolgimento nelle attività di formazione e informazione previste 
dal progetto di altri 4 distretti europei appartenenti al settore moda 
presso i quali trasferire l’approccio i metodi e gli strumenti elaborati 
nel corso del progetto

4. Realizzazione di 4 LCA (Analisi del ciclo di vita del prodotto) e 4 
EPD (Dichiarazione Ambientale del Prodotto) per i 4 prodotti 
caratterizzanti il distretto

5. Realizzazione di un “Manuale della sostenibilità” che riassuma le 
buone pratiche al fine di promuovere la “tracciabilità ambientale” dei 
prodotti



Azioni del progetto

Azione 1: Gestione del progetto (1 Ott. 2009 – 1 Ott. 2012)

Azione 2: Applicazione Emas distrettuale (1 Ott. 2009 – Febbraio 2012)

Azione 3: Aspetti ambientali indiretti, sostenibilità dei prodotti (LCA, EPD, etc) (1 
Genn 2011 – Aprile 2012)

Azione 4: Pianificazione sostenibile e tracciabilità della filiera (Ecodesign, Green 
Procurement) (Agosto 2011– Giugno 2012)

Azione 5: Replicabilità in altri contesti territoriali (Marzo 2010 – Ottobre 2012)

Azione 6:  Disseminazione degli obiettivi e risultati



L’approccio EMAS network

Nel progetto IMAGINE gli step del 
Regolamento EMAS sono
implementati a livello di cluster al 
fine di creare risorse comuni per 
tutte le organizzazioni che vogliono
cooperare verso il raggiungimento 
della registrazione EMAS della
propria attività. 
Attraverso questo approccio
possono essere create sinergie tra le 
organizzazioni del cluster  per 
migliorare le loro performance 
ambientali, prevenire i costi che
possono scaturire da attività che
accrescono l’inquinamento e 
migliorare la propria competitività
sui mercati.





Attività condotte finora
 Creati Comitati Promotori nei quattro distretti;
 Ciascun distretto ha approvato una Politica Ambientale e ha 

sviluppato una analisi ambientale (territoriale e settoriale);
 In alcuni casi sono stati sviluppati strumenti di supporto alle 

singole imprese (es.: “cassetta degli attrezzi”, descritta oltre);
 Attivato il supporto alle singole organizzazioni basato sulle 

risorse e sugli strumenti comuni sviluppati nel distretto; 
 Uno studio LCA dei prodotti dei distretti è stato impostato e 

sono stati messi a punto questionari per la raccolta dei dati, 
in alcuni casi già in corso di compilazione da parte di un 
campione significativo di imprese locali.



Imprese “pilota” che stanno 
utilizzando l’approccio del cluster



Focus sull’esperienza del distretto conciario 
toscano: punto di partenza è stata la Politica 
Ambientale

 Le singole imprese 
del distretto e le 
organizzazioni di 
servizio e le 
istituzioni possono 
decidere di 
adottare i principi 
della Politica o di 
acquisirla 
integralmente 
facendola propria.



Il secondo step è stata l’analisi 
settoriale: diversi elementi utili



Indicatori comuni (eventualmente 
anche per benchmarking…)



… e una valutazione “guidata” degli aspetti 
più significativi tipici del processo produttivo



E nell’analisi territoriale:

 Informazioni e dati relativi 
ai principali ECI: indicatori 
di condizione ambientale, 
che le singole imprese 
possono utilizzare nelle 
proprie analisi ambientali, 
sia come inquadramento del 
contesto locale, sia come 
misura della sensibilità dei 
bersagli ambientali presenti 
nello stesso.



Inoltre, nell’analisi territoriale:

 Una valutazione 
condivisa da parte dei 
principali attori locali, 
sulla base di criteri 
oggettivi, delle 
principali 
problematiche 
ambientali del 
territorio.



Un programma ambientale collaborativo sul 
territorio, in cui le imprese possono 
“partecipare” o di cui possono “beneficiare”



Un programma comune di iniziative di 
formazione e informazione ambientale



Un registro delle normative rilevanti per 
il settore a livello nazionale e regionale



Per le imprese interessate a sviluppare un 
sistema di gestione: la “cassetta degli attrezzi”

 Azione di supporto sviluppata in collaborazione con la Camera 
di Commercio di Pisa

 Portale web realizzato da Ecocerved ed Ergo (Spinoff Scuola 
Sant’Anna)

 Disponibile per le imprese un set di modelli documentali di 
guida per la realizzazione del sistema da adottare e, soprattutto, 
“adattare” rispetto alle specifiche esigenze e caratteristiche 
aziendali

 Ad oggi, sviluppato il 70% dei modelli pianificati, piena 
attivazione del portale prevista per settembre



Esempio di modelli documentali:

REG 08 Registro delle 
sostanze pericolose

IO06 Gestione sostanze 
pericolose

IO05 Gestione degli scarichi 
idrici

IO04 Misure comportamentali 
per il risparmio delle risorse 

idriche ed energetiche

REG 07 Check-list controllo 
trasportatori

IO03 Controlli trasporto 
merci/rifiuti in ADR

REG 06 Registro esiti controlliIO02 Controllo delle emissioni 
in atmosfera

IO01 Gestione dei rifiuti e 
raccolta differenziata

Mod05: Scheda analisi quasi 
incidenti ed emergenzeP07 Gestione delle emergenze

Mod04: Questionario per la 
qualifica ambientale dei 

fornitori/appaltatori

REG 05: Struttura dell’albo 
fornitori qualificati

P06 Gestione e qualifica 
fornitori e appaltatori

REG04 Elenco della 
documentazione di sistema

P05 Gestione della 
documentazione di sistema

REG 03 Registro delle 
comunicazioni

P04 Gestione delle 
comunicazioni

Mod02: Scheda corsi per la 
formazione

REG02 Piano di informazione, 
formazione e addestramento

P03 Gestione delle risorse 
umane informazione e 

formazione

4.4 Implementazione. 
ed attività

Moduli correlatiModelli di documenti di 
registrazione

Modelli di documento di 
gestione

Elementi del sistema 
di gestione della 

SGA



Sul fronte del prodotto
e del suo ciclo di vita:

 Prima versione di studio LCA sul prodotto 
“medio” già condotta su dati 2009

 Oggi in fase di compilazione i nuovi questionari
 Prossimi passi:
 Nuovo studio LCA su base dati 2010
 Redazione di una bozza di EPD conforme alle

norme internazionali
 Definizione di un manuale per la progettazione

sostenibile
 Sviluppo di procedure e modalità di gestione

sostenibile della filiera
 Proposta di criteri Ecolabel per “leather products”

(not shoes)



Grazie per l’attenzione

f.iraldo@sssup.it


